
AGGRESSORI 
AGGREDITI 

Uno scritto dell'ABATE BOULIER 
La lettera al pres idente I ru­

mali si *a coprendo di mij:li;iin 
di firine. Vogl iamo, elio Mano mi­
lioni. (Jut'otu lettera imprime la 
volontà tnfU'MMhilr d o Francc-i . 
di non partec ipare in nlcuii r/isn 
e sntto alcun prvte*ln ari unn 
guerra di uggrcs^imit'. K la ragio­
ne è pcrrnlor ia: ' min gurrr,i di 
aggrc<M(iiic è n n del i t to interna 
zionnlo. Se una ^uerrd di t|n-«>ffi 
genere viene el i inmnta una jr.i 
c inta , il de l i t to è (incora più ri­
ferii tri. perche vi si tiirtrinntrt* l'i-
poiris i i i . 

K se poMi'jfiiilc questa {.'ii'ira 
cr imina le a colpi di homi)." uto-
niii-he. ne fate un atteiit.'ito mo­
struoso contro r r m a n i t n . 

O^'tii uomo, d inanzi a un pro­
pos i to c o n inumano , da I|IIHIM'(Ì<Ì 
parte venga. fn«-«r anche da parte 
del proprio governo deve dire: 
N O Se mai e'è un ea -o in cui. per 
r iprendere In « D i c h i a n i / i n n e dei 
diritti de l l 'uomo ». « l ' inMir'ono-
ne è il più snero dei doveri >. è 
proprio (fuetto 

» • • 

Ora la firma del Patto \ i l a i i i i -
co sta legdiidocì con un i n g r a n a i -
g io inesorabile , in un conca • «-ri «r si 
di avv e n im e n t i che ci co involgo­
no in quel del i t to . 

Per l 'articolo => i fi mio tari >i 
i m p e g n a n o ad agire immediata­
mente contro l 'aggressore. 

V. l 'articolo 6 definisce l 'aggres­
s ione « Q u a l u n q u e at tacco armato 
contro il fcrritorio degli Stati fir­
matari . contro le loro for/e di oc­
c u p a z i o n e al di fuori di quel ter­
ritorio. contro le loro navi od ne-
rei in uno spnzin l imitnto » *MHI 
dal Tropico del C a n c r o ». 

In altri termini, d o v u n q u e a 
nord di questa linea !>nrà toccato 
un soldato, nn marinaio , un avia­
tore amer icano , sorgerà la quest io­
ne «e sj tratti di acsres s jone : e 
saremo allora costretti ad agire 
i m m e d i a t a m e n t e . 

T u t t a v i a ci viene cont i i iuainei i le 
a s s i curato da ogni parte ed in ogni 
tono che il pat to non ha altra ra­
gione di essere che quella di assi­
curare la pace . 

Già si sta s tud iando la condotta 
della guerra che potrà essere pro-
Tocata dal patto. 

C o m e mai è possibi le una tale 
contraddiz ione? 

A v v i e n e perche non c'è a l cuno 
che possa rag ionevo lmente dire 
che cosa è un'aggress ione e chi 
il vero aggressore, l a g w r r a 
d'Etiopia c o m i n c i ò con nn'« ag ­
gress ione » a Hai Hai. Per l'opi­
n ione fascista, l 'aggressore fu il 
N e g u s . I.a guerra durava già «la 
alcuni mesi q u a n d o i geografi sta­
bi l irono che F a i l*nl si trovava 
nel l ' interno del territorio Ktiopieo. 

Nel 1S70. q u a n d o Bismark ebbe 
preparata In sua guerra eomr. i la 
Francia e -eppe che -ra venuto 
il m o m e n t o fu un g ioco per lui 
provocare una <aggresM'one> fran­
cese. Nel 1 ° U , la Germania si ri­
tenne « aggredita > dalla Russia 
che stava mobi l i tando, e la Rus­
sia si ritenne aggredi ta da l l 'Au­
stria che *i get tò sulla Serbia 
che l 'aveva provocata . Y. noi? 
Legati alla Russia d o v e m m o en­
trare nel «-irlo infernale. L'al­
leanza r ranco-Rus>a. che avrebbe 
d o v u t o garant ire la pace ;i pre­
c ip i tò nella guerra. Jaurés lo ave­
va predetto: e vi è morto. 

Ora il Patto At lant ico ci lega 
agli Stati Lnit i . nel momento in 
cui cassano di e«<ere ima pnten/a 
parifica. 

Nessuno al g iorno d'oggi dubi ta 
m i n i m a m e n t e sull 'esistenza di mia 
cri*i economica che eia incombe 
sugl i Stati l 'n i t i . 

» Non sub iremo la crisi, scr ive 
Life di cut è nota l 'enorme diffu­
s ione. faremo p iut tos to la guerra». 

Ora la crisi c'è. La perdita del­
l ' immenso mercato della Cina , la 
rarefazione del le materie pr ime 
sul eont incntc amer icano , il dira­
darsi dei cl ienti europei e la loro 
m a n c a n z a di dol lari , l ' inflazione 
dei prezzi dei prodott i agri.-o'i. 
l 'aumento dei prezzi deH'indu-

si. Nul la la prevedere che la cor­
rente possa essere invertita. 

La crisi è per l 'americano un 
incubo più temibi le che la guerra, 
e In s tampa manovra la dagl i uo­
mini di affari non manca di in­
dicargli il responsabi le della i ri­
si: In Russja ed il progresso del 
C o m u n i s m o nel mondo II gover­
no s tatuni tense non vuole In guer­
ra? Ciò nop prova affatto ehe non 
la farà 

Ricordiamo la - to i iu del . Mai 
ne» . Nel I80S gli Stati l 'niti uve-
vano uno straordinario intervs.se 
per due co lonie spagnole . C u b i e 
le Fi l ippine. Interessi, beninteso, 
so l idamente economici . Ma un 
meravig l ioso paravento nasconde­
va ques to mater ia l i s t ico mercato: 
l ' insegna della Crociata . Gli Stati 
Lniti vo levano battersi per la li­
beraz ione dei popol i C u b a n o e Fi­
l ippino. oppressi dalla t irannide 
Spagnola . 

Non vi r ichiama questa situa­
zione l 'attuale? In breve, le rela­
zioni tra la S p a g n a e gli Stati 
l n i t i d ivennero sempre più tese 
di g iorno in giorno. Rivolte scop 
piarono a Cuba ed alle Fi l ippine . 
I a repressione se lvaggia scatenò 
l ' indignazione del lo folle ameri ­
cane a p p a s s i o n a t e di libertà, scon­
volte da crudel tà , che. per dire il 
vero, a n t i c i p a v a n o i sistemi di 
Franco. Fu allora che una coraz­
zata amer icana , la Maine, attrac­
cò a l l 'Avana . LTna pura e sempli­
ce visita di amic iz ia , come quel la 
fatta mesi fa dal la Missouri a Co­
stant inopol i . Ma. s empre come per 
la Missouri la visita si pro lungò . 
e fu allora che a v v e n n e l'impre­
vedibi le . 

Il Id febbraio del 1898 una mi­
steriosa esplos ione fece affondare 
la Maine in pochi minuti . Da un 
capo all 'altro degli Stati ('nifi si 
a lzò u n a n i m e il gr ido di vendettn. 
contro l'orribile attentato . K la 
L'iierrn s copp iò i m m e d i a t a m e n t e : 
l"« aggress ione » era flagrante. 

Finita la guerra. Cuba e le Fi­
l ippine passarono sotto il protet­
torato amer icano , e fu stabi l i to 
che l 'affondamento della Maine 
era d o v u t o s empl i cemente ail una 

esplos ione interna, un puro e 
sempl ice incidente . Ma ormai la 
Spagna aveva perdute le sue co­
lonie. 

La .Wis.ioiiri incrocia d inanzi 
agli Stretti . Così vuole l.i d i fesa 
degli interessi americani . Speria­
mo che non abbia a subire inci­
denti . La guerra altr imenti »i o p -
pierà immedia tamente . 

Grazie al Patto At lan t ico . 
F. s t iamo ancora ch iedendoc i 

perche negh iamo al governo fran­
cese. se è francese, e se vuole la 
pace, il diritto di firmare. 

liceo la « Colomba » che Fabio r icasso ha disegnato a simbolo del 
« Ciuisres-to Internar/tonale della Pace » che si terrà a Parlai tra ìl 
20 e ìl 24 aprile. I.' una enlomoa che riposa, ina tutti i battiti del suo 
corpo dicono che sta per tUnciarst . Ciucata immagine sarà affisa» sul 

muri di tutte le città e di tutti i pae*i del mondo. 

BATTUTE PICCANTI AL PROCESSO Dì ALESSANDRA 

L'avvelenatore rievoca 
un romanzetto d'amore 

Il De Giorgis conobbe Anna Pricca quando era sita allieva 

Le speranze tradite dei genitori della giovane atwlenteasa 

- Stamane 
un piccolo 

ALESSANDRIA, i. 
alle ore nove e trenta 
usciere con i capelli grif;i sulle tem 
pie ha spalancato il porioncino del 
Tribunale Penale. Già i giudici, i 
giurati e i giornalisti erano entrati 
nell'emiciclo dal pauaggio loro riser­
vato. 

Anche t'imputato stamane e stato 
puntuale. Si è presentato come ieri 
in abito blu a doppio petto H De 
Giorgiv questa volta, quando ha do­
vuto alzarti dal suo scranno per 
riprendere la confessione interrotta 
ieri sera, sembrava sicuro di sé. La 
sua voce si elevava nella sala calma 
e lenta in mezzo all'impercettibile 

Il Previdente ha proseguito nel 
btuvio. 
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UNO SCRITTORE NELLA ROMA DEI POVERI 

Uomini e radazzi 
a "Forte Aurel iaw 

/ / piccolo Bruito racconta -Il lungo maggio degli sfollati - Quando un con­
ti ere (brenta una favola - Lotte operaie italiane nei ricordi di Bianca G. 

e> 

ANNA MAGNANI si è recata a 
Londra per assistere alla prima 
rappresentazione britannica de 
« L'onorevole Angel ina ». . Ecco 

« Nannarella » fotografata sullo 
stria questi eli c lementi della cr i - ' «fondo della colonna di Nelson 

lì piccolo Bruno C. sa. solo va­
gamente, di aver rts.stito. un tem­
po, MI ima altra regione tlx Ita'-.a. 
Ha otto anni e da cinque abita 
nel seminterrato di una scuota 
rurale insieme con i ocnitcri e 
quattro /rateili , uno più grande. 
due più piccoli di cui ha udito. 
forte, il primo capito at dilà del­
la tenda che divìde iti due il sua 
umido tugurio. Non ricorda nulla 
Bruno C. della sua via antece­
dente. 

Mentre parlo con lui arriva 
un al'-ro ragazzo di forse dodici 
anni che passandoci! accanto gli 
mette le mani a pettine tra i ca­
pelli duri e dice rivolto a me. * E' 
mio / r a t e i l o . . Chiedo a lui più 
minute notizie sulla toro condi­
zione. Venpciìn dall'Abruzzo; tono 
icappati nel '44. Ma • neanche 
questo ragazzo più avanti negli 
anni ricorda il nome del suo pae­
se. Fa un gesto con le spalle per 
dirmi che non txile la pena; tan­
to, non esiste più. Suo padre fa­
ceva il conradino in A b n u r o , ora 
va a giornata nei carciofeti della 
contrada e non parla più di ritor­
no al paese. 

-, Adesso atomo tartit -. dice il 
fratello di Bruno. E il * *iamo tan­
ti , mi fa capire che ai genitori 
è renuto meno il coraggio di ri­
partire 

Il vecchie, A/orcicanti «•orefa-
rio della sezione del PJS.l. che 
ospita questa mensa organizzala 
dall'Unione donne italiane mi di­
ce che, ormai, rruesii raoarri e i 
loro genitori che abitano al -Fòr­
te- o negli scantinati delle scuo­
le sono concititi che questa vita, 
ai margini della metropoli, che 
avevano, all'inizio, ritenuta prci*-
visoria, è divenuta stabile. 1 gran­
di lo pensano con rimpianto, t ra-
gazzi si sono serenamente adatta­
ti. Sono senza ricordi e perciò 
«e»;n storia- Z racconti ricali an ­
ziani sono brani di favole, senza 
riferimenti armonici, e non la­
sciano traccia nella loro cosc.cn» 
za. Essi stanno creando la toro 
società e hanno già trovato il r't-
uio della loro iuta roi»K'ie. 

Da tutta Italia 
7 loro genitori sono noti in 'Mi­

te V ragioni d'ttalìa e tono, -n 
gran parte, di origine contadina: 
sono sfollati o inurbaft durante ta 
guerra o negli anni immedia'a-
nente precedenti. Tutti sono fug­
giti dalla campagna scacciati dal­
la miseria o dalle bombe e si so­
no fermati, con t mf.'ert carichi 
delle m a s - e n n e * con la figlio-
lenza, ai margini della città. Po­
chi -ono riusciti a comprenderne 
la vita teoreta e ad entrare pie­
namente nel suo giro vitale; han-
vo perduto il decoTo lontano e 
stentano a formarne un altro. 

Ma tutti hanno in comune la 
tristezza della m^rte, la giornata 
di .i-eriti, l inccrfczra d«H'arrrni-
re. Su questo doloroso filo si nn-
nc.da la loro nuora «ohdnrie-d. 
L'esodo dalla campagna, per la 

vuseria o per la guerra non è più 
un evento legalo alla fatalità. 
Comprendono che la loro fuga è 
dovuta all'azione di forze malefi­
che. fli epO!.f?iu organizzati. Il la­
voro che non ila suj]ieien e pane, 
le guerre che distruggono periodi­
camente le case e t raccolti, sono 
fattt che hanno una origine comu­
ne. Si fratta di coscieura vaga 
che non va ancora esente da una 
sorta di passtvita atavica, dal sen­
so oscuro rl<?'lo sofjereiua antica 
di innumerevoli venerazioni, ac-
cuniu'.a'a pe.fintemcnie, come ima 
colpa, sulle loro s i g i l e Ho visto 
molti dì questi urmziii a Forte 
.4ureli<7 a Primavaìle a Torma-
rcncio e m acca ni pam euri di sfol­
lata Gli uomini sono spesso disoc­
cupati, le donne potrebbero tre 
vare lavoro da domestiche o da 
lavandaie se non /ossero cos lon­
tane dal centro della cita, e tan­
to cariche di figli. Esse paisano 
la loro giornata a rammendare a 
lavare a spazzare nel tentativo ài 
rendere decenti i poveri abiti, 
tollernb'l: le loro stamberghe. 

La speranza è il lavoro 
jYeile lunghe ore di ozio gli uo­

mini ragionano della loro sorte e 
riescono, via via. ad eliminare 
dell'anima IP antiche favole ri­
guardanti la tueluttabilttà delia 
loro miseria. Ma ad M M cosa 
credoro ancora q w ''a del lavo­
ro. All' iniì io della !--ro triste ax~-
ventura avevano avuto la i ertez­
za che la coscienza de' pae­
se si r e n d e r e conto della (Oro 
condì; ;07ie; essi erano le vittime 
della guerra; le più p.e ose ea 
e!oqiie-.iti. Ma. da qualche tempo 
la gente h ha ditnen1 irati, la guer­
ra è finita per il governo, è una 
partita chiusa. 

Est,: sentono crudelmente que­
sto abbandono, ma credono anco­
ra nei lavoro. Talvolta una noti­
zia che giunge di rimbalzo in que­
sta i'on'ai?a contrada riguardante 
largh- e s'.rvre poss bilifri ài oc­
cupazione. una rot:.z:a nata non 
si sa dove a Priir.aralle <- a TOT-
maranew, percorre m-t ertosdmen-
te le strade- qualcuno la raccoglie 
la diffonde, si arricchisce di rar-
tico'.ar: credibili. Una supposizio­
ne iniz-ale suggerva a mezza boc­
ca diventa via via certezzo, un 
cantiere ancora da allestire esiste. 
preiu'e plastica consistenza, si tre­
vo in una strada determinata, die­
cine di persone, sempre diverse, 
lo hanno v'.s'.o, fervido di opero­
sità. E accade che ques a gente 
parta la rnattma a picro'i gruppi 
e vada incontro, amorosamente. 
al canttere della favela. La sera 
t" gruppi tornano indietro dehiSt; 
ma è tanta la forza delia loro spe­
ranza che difficilmente si ronvm-
conn della falsità della no:tzta. 
Pensano di essere arrivati tardi. 
di non aver avuto la c a p a n t e di 
rintracciare il lw.gr. esatto, ma 
che il lavarti es-.stc e fìn<rnnno 
con l'incontrarlo 

J fiali sanno la pera de' loro 

padri; ma le loro speranze hanno 
il respiro più l imoo e, seduti a 
iavola con le loro strane stovi­
glie davanti ro lme di odorosa mi­
nestra (cictole sbeccotc. scatole di 
latta, pento le ; trovano modo di 
fare una lietissima gazzarra. 

E' difficili' comprendere come 
questi ragazzi riescano a rcsis ere 
allr lusinghe delle organizzazioni 
reliq o.'-e numerose nelle vicinante 
che offrirebbero loro r* abbon­
dante ris'oro. Può darsi che essi 
sentano, senza precisa eousope-
volerra. :I pre;ro troppo alto che 
verrebbe ch.esto alla loro anima 
in carubio del dono oilcrto. Qui 
sono in una casa che i loro jxidri 
muratori e terrazzieri hanno co­
smi. lo con materiali di fortuna. 
L'hanno vista sorgere a pezzo a 
perro. Entrano escono a loro ta­
lento sotto lo sguardo paterno del 
vecchio Morescanti riolla grande 
barbd bianca e dagli occhi teneri, 
E poi. forse, non sanno rinunzia­
re ai racccnti di Bianca G. la lo­
ro euoca. e compagna a'Ci (oro ye-
ntrtori, vecchia di seltan'.acmque 
anni ma solida, vivacissima, ar­

guta che da mtzio s*co\o com­
batte accanto al manto fabbro tut­
te le lottr operate di Italia. 

Storie di lotta 
E" una donna che ha fatto la 

settimana rossa ìwl "14 che è stata 
cinque volte in palerà per motivi 
politici e ne è uscita umanissima 
e saggia. Lei conosce tutti i minu­
ti /affi di questa epoca moderna: 
quelli che la *.'«",ri« non registra. 
Sono s'orie di lotte di xiuzr.fiei, di 
dolor., di bc'le imprese d' gente 
umile ina esaltazione drammati­
ca della potenza degli uomini uni­
ti da un medesimo tropo e che fi­
niranno presto o tardi con l'esse­
re invmcibi' i . Gli ascoltatori ten­
tano nascere la leggenda dei loro 
ontena'i, non di quelli anagrafici 
di cut non hanno mai avuto esatta 
memoria ma degli altri che han­
no combattuto in questi anni le 
battaglie del lavoro e con i qtmlt 
vrngYmo. nell'anima, annodando 
una parentela ideale. 

FRANCESCO JOVIVK 

tuo interrogatorio esaminando fred­
damente attraverso le lenti la figura 
dell'imputato. Ha chiesto alcuni 
M'iii.uimenti in merito ad un dissi­
dio es-.vtente tra Ivii e i famigliari 
della moglie. L'imputato ha risposto 
spiegando che la sua situazione fa­
miliare era divenuta odiosa in se­
guito alla richiesta da parte dei geni­
tori della moglie vii oni garanria 
-.•A].-, iva s r y . s ds 1:1 che raggiun­
geva appena la somma di lire cin­
quemila. Fu proprio per questo odio­
so comportamento dei suoceri che 
egli decise di separarsi dalla moglie. 

Dopo questa premessa il processo 
non poteva ehe incamminarsi sopra 
un terreno scottante: la rita ertra 
coniugale del De Giorgis. 

Prendente: lo sede di istruttoria 
fu stabilita l'esistenza di altre donne 
verso le quali lei mitriva una parti­
colare «s impatia». l e cito alcuni 
nomi, per esempio quelli della Gian­
na, Rosanna, Maria • Franca, la 
professoressa. 

Imputato: S\ watwtra & una ami­
cizia sincera e d«ro*a. Non c'era 
niente nei nottri rapporti eh« fosse 
scandaloso. 

TI racconto dclt* imputato À fa 
sempre più rirae* «<J mtere**ant« 
.quando in iti a a parlar* di Anna 
Pricca, la diciassettenne studentessa 
liceale che avrebbe int«snno 1* tra­
ma di un nascosto e renerò roman­
zetto d'amore. 

Imputato: Io insceOAro aA*Istttt**o 
Tecnico di Casale. Tra le mie alliere 
iscritte al terao anno di ragioneria 
conobbi Anna Pricca. I-a nostra fu 
una conoscenia casuale. Un giorno 
ebbi bisogno di una bicicletta per re-
cirmi d'urs;enra a San Salvatore e 
Anna gentilmente mi presto la sua. 
Quando fui sulla via del ritorno mi 
capite» nn incidente: caddi dalla bi­
cicletta e fui trasportato da un'auto­
ambulanza all'Ospedale di Casale. 
Anna venne a trovarmi t dopo un 
breve colloquio ci lanciammo. Pn cosi 
che diventammo amici. 

Giunto a questo punto ìl De (Wor-
giv comincia a poco a poco, quasi 
vergognoso, ' a scoprire le intimità 
esUten'i tra lui e Anna Pricca. Egli 
le d'sve di evere sposato e ta ra­
gazza, acciccata da questi suoi primi 
palpiti d'amore, pianse a l to£o , si 
strappò con violenwi i caperli, ma 
non decise ntrlla p«r «roncare la re­
lazione. 

I genitori di Anna P r i a * guarda­
vano di buon occhio H De Giorgis 
vedendo m h»i • « ottimo partito per 
la figlia. Quando paro l'impuiito si 
avvide che Ì genitori della Pricea 
facevano sol s*rio e avevano fjf» coro-

Nell'aula del municipio di Horsham 
si è iniziato il processo del "Vampiro,, 

" Non mi si può accusare d'assassinio, senza che sia ac­
cer ta la l'esslenza di un cadave re ,r afferma i'jmptrtato 

LONDRA 1. - S: è aperto og^i 
al Municipio di Horsivnm n^l Sus-
sex .1 processo centro John Ha:gh, 
:! .sorridente d r c ! ! o r e di una ditta 
commerciale, -ho •=: è ormai jjutdn-
gnato. a torto o a ras:oiic. | titolo 
di .. Viimp.ro di Londr.i-. n anche 
di .. cr.minali .il bagno d'ac:d-> ... 
Esh è infatti acculato d: as^-ic^nioi 

magazzino dei «obborghi di Londra. 
Haigh s; e proclamato innocente. 

Durante I s t r u t t o r i a egli ebbe a di­
te al dec l ive che Io interrogava, 
iniettore Wabb: - La signora Du-
r.uid Deakon. Non esiste più. Klla 
è s c u m Q A a . completamente e nes­
suna trac?.;a' di lei verrà mai jdù 
r.trovata. Come potrete provare che 

della vedova «e.^antanr.vennc Du- |Ò .stata a.t-<a.«smats se non potrete n -
rand-Deacon : .<u. rest. furono tro- ttovare il c o r p o ? - , «Secondo la leg-
vati circa un me-e fa :n un i i;noz-!ge inglese per incriminare qualcru-
za piena di ae:rio solforico .n un I uo di omicidio occorre pijeliminar-

j mente Taccertamento dell'esistenza 
- ^ — 1rij un cadavere) . Il P.M. la cui r»-

i qui viteria ha aperto il processo ha 
accusato tuttav;a Haig di aver cir­
cuito la vecchia i g n o r a che ab;te-
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cadavere • avrebbe anone proce­
duto al r innovamento delle quan­
tità d'acido stesso. Dopa un certo 
tempo, venduti ì gioielli della vit­
tima per dieci sterline, »i recò a 
denunziare la scomparsa della vec­
chia signora. Et^li credeva d i e il 
corpo fosse scomparso. Jl P.M. ha 
osservato a tale proposito che Haig 
s, è .ibagliato e che le ri;*rche del­
la Polizia flcientifics hanno permes­
so di rintracciare numerose trac-
eie del corpo della vedova tra cui 
macchie di sangue. - 28 libbre di 
grasso umano liquefatto. 3 calcoli 
biliari, 18 frammenti di orsa umane 
e la dentiera del la vittima . . 

Si prevede ehe gli interrogatori 
dureranno almeno due g:om:. 

prato il mobilio, la biancheria e fi 
vestiario per il matrimonio ti Rivinse 
inevitabilmente alla rottura. 

Il Presidente, specialme Me nell'ul­
tima parte del racconto dell'imputa­
to, ha posto una serie di conte­
star ioni: 

ì) LA madre della Pricca, delusa 
e affranta dal dolore per la pie?» 
che aveva preso la relarione amorosa 
si confidò ad un sacerdote di San 
Salvatore, tale don Mottino, e^-la-
mando ad un tratto: « Non ci posso 
pensare, tanto più che mi aveva 
mostrato una tessera da scapolo ». 

x) Il padre della Pricca. chia­
mato alla Cascina Clorio per dira 
alesine spiega/ioni, divenne violento 
acceso e óVfinì il He Gior|»is « fa­
rabutto ». 

•) Fi i r dicembre 194A, il giorno 
seguente alla tragedia, H De Giorgis 
incaricò un suo amico di telefonar» 
alla famiglia Pricca pregando i ge­
nitori di Anna di andare a trovarlo 
a San Salvatore. 

Queste tre contestazioni sono state 
respinte con tono categorico che non 
immette repliab* dall'imputato. F»« 
si e rime-sso a sedere stibito dopo 
aver finito rtN parlare. 

TAOIX) RARFI 

• va nel lo stew> suo albergo e che j 
• usciva spcs-so :n sua compagnia, e j 
|d. avt ria soppressa a scopo di lucro, i V l l i r i t « Cll H I ! m i l i o n e 
Egli avrebbe attirato la vedova ne l ! . Ag. I I T , . • • 

i magazzino s t o nei pressi di Crawley ! t l V l 1 « 1 0 » d e l I O I O C « l l 0 1 O 
\e. l 'avrebbe uccisa spardndol» aliai 
'nuca. Kgli si sarebbe impadronito 
idei la peli icc.a di pers:aro e dei 
|g;o:ell: della vitt ima. Compiute 
queste operazioni, sempre secondo 
la vers .one del P.M.. Haig collocò 
il cadavere della donna n un ^usto 
cilindrico per nsfta p:«"n3 d: acido 
solforico e vi introdusse anche la 
borsetta della vi t i .ma. B^I: si sareb-

|be poi recato parecch j vol 'e a con-
i 'rol lare :ì lento d.sfacimento del 

Ali* viglila de::* cntiieurm de', con­
corso « To*oca:clo 1 a pr«ml abbina­
to alla lotteria rtl Merano ut ha noti-
ria di una cospleu» vincita n e l l n a -
U» dai:* sonora Anna Solari artltan-
te In Milano. Via fi OaMo IO 1^ for­
tunata vlncJtr.ce aveva abbinato ia 
propria ."•Wi«d* 143 M « 6.W51 sui un 
b'Riierto Clelia :otterU di Merano: 
avendo rt»'ira*vto io punii unlc» tra 
> sche-de abbinate est ratta ha tinto 
un mi Dona 

Le "prime* 
a Roma 

" IM Cittadelln „ 
La polemico aociale. che affiora 

«ovante nella narrativa Inglese 
contemporanea, sv risolve nella 
gran parte dei <.vwd in moralismo. 
che ò, tra l'altro, la «»lii7ione m e ­
no compi omettente per d i m o i a r s i 
co'idnli coi poveri buoni contro i 
ricchi cattivi: e infatti, della bon­
tà generica anche costoro si fanno 
paladini, tanto da organizsare pe­
riodicamente wjntuosl balli e ava­
riati divertimenti a acopo eli be­
neficenza. 

A un tale moralismo wenza rischi 
si eottrae parzialmente il romanzo 
— « celebre e popolare », come lo 
defin.sce la pubblicità — -La Cit­
tadella » di Cronm. la cui v i c e n ­
da, che il regista King Vidor s egue 
fedelmente, presenta un confl itto 
non solo entro i limiti della s trut ­
tura eoclHle inglese, e borghese in 
genere — i medici condotti, poveri 
fc privi di attrezzature «cientiflch» 
d! fronte agli t «specialisti » ricchi 
e privi d'ingegno al servizio dell» 
isterie 41 nobildonne — ma af­
fronta anche il dramma che al 
«volge nel campo della ricerca 
scientifica ateasa. 

A contatto col mondo del lavoro^ 
nelle miniere, il medico protago­
nista del film elabora una aer i - di 
atvilist c l iniche che potrebbero d e ­
terminare una riforma legis lat iva 
delle previdenze «odal i ; quando 
abbandona 11 «uo umile posto e 
vuol entrare a far parte della « c i t ­
tadella » della Aclen7a ufficiale 
boighene ai iMerilisce. le mie ri­
cerche saranno interrotte • l 'amico 
più caro ueci*o da quella MeeMi 
« eclenaa » cui desideTi apparte­
nere, 

Cronln. e Yldor con lui. vedono 
il problema sotto l'aapetto del l 'am­
bizione perennale e del deciderlo 
individuale di ricchers». e pongono 
su l lo «tofiao piano di incompren­
s ione per le conquiste del p.-nsiero 
scientifico i minatori e l i aristo­
cratiche iaterir.zate (ma è necessa ­
rio ricordare che lo ste*.^o Pasteur 
e-bb«v il primo avvio ,«11» sue fol-
goranti scoperte dalle richieste dei 
lavoratori delle zone industriai; del 
nord della Francia?); mentre it 
conflitto reale nella società bor ­
ghese si evolge tra una nrien/.a «u-
bordinata ai fini della classe d o ­
minante e la ricerca l ibera a v a n ­
taggio di tutta la società. 

Tuttavia 11 film, abi lmente di ­
retto. ha una *s»a efficacia tanto 
nella descrizione delì 'ambKiite 
operalo della miniera, tanto ne : ia 
accuaa contro la corruzione del la 
«•lenza ammantata di referenza 
accademiche, s p e u o inetta o f.ddi-
rittura criminale. E alla v e n d i . ì t à 
della narrazione contribuiste l'ot­
tima interpretazione di Robert Do-
n;-*. e di Rosaiind rtuiwel. o l tre ^!Ia 
parsimonia dei « brani d'effetto ». 
obbligatori in ogni film e o m m e r . i a -
ìe d'ambiente medico, da « l 'omini 
in biSnro » in poi. 

K. M. 

P u b b l i c h e r e m o d o m a ­
n i l a c r i t i c a d e l f i l m i 
* in n o m e d e l l a l e g g e >. 
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La folla b o l l i v a : chi a v e v a 
compreso il s ign i f i ca to del la b a n ­
diera cercava di avv ic inars i ad 
essa: a c c a n t o a P a o l o si co l loca ­
rono Mas in . S a m o i l o v . i Gtisscv . 
• ' capo basso . Nicola si faceva 
strada r e s p i n g e n d o la gente D e l ­
l e a l tre p e r s o n e sconosc iute al la 
m a d r e , g iovani con occhi ardent i 
la sosp ingevano . . 

— Viva gli operai di tutti i 
P a e s i ! — gridò Pao lo Un eco di 
m i l l e voci gli r ispose, crescendo 
In gioia e forza. 

La m a d r e afferrò la m a n o di 
N i c o l a ; so f focava da l l e lagr ime. 
m a non p iangeva , e col le labbra 
tremant i , d i . «e : — Cari.. . è p r o ­
pr io vero? 

Sul v i so pezzato di Ntcole ap­
p a r v e un sorriso franco, egli bor­
bot tò q u a l c h e cosa f issando la 
bandiera e s tese il braccio v e r s o 
di essa c o m e per toccarla, pò: 
co l lo « t e t t o bracc io abbracc iò la 

madre. . . 
— C o m p a g n i ! — grido Andre* . 

coprendo col la v o c e il rumore 
della folla — F a c c i a m o ora u n i 
process ione nel n o m e d*un D i o 
nuovo , del Dio del la luce e del la 
verità , del Dio del la rag ione e del 
bene! I,a nostra nrocess ione . c o m ­
pagni d e v e fare una strada l u n ­
ga. di f f ic i le per l 'uomo La n o ­
stra mèta e lontana e le corone 
di sp ine s o n o v i c i n e ! Chi non T e ­
de alla forza del la ver i tà , chi n o i 
ha fiducia in se s t e s so e ha paura 
di soffrire, si a l lontani da noi. 
Noi c h i a m i a m o que l l i c h e h a n n o 
fede ne l la nostra v i t tor ia : quel l i 
che non v e d o n o la nostra mèta 
non dei'O'io seguirci per loro non 
c'è c h e il dolore . In fila, c o m p a ­
gni! Viva la festa degli uomin­
i-beri' 
• La folla si fece p iù fitta P a o l o 

ag i tò la bandiera , c h e si d i s t e se 
nell'aria illuminata dal «ole. 

— « A b o l i a m o il v e c c h i o m o n ­
do » — c o m i n c i ò a cantare T e o ­
doro Mas in . c cn v o c e sonora , e 
mol te voci prosegu irono: — « La 
po lvere d i sperd iam. . . ». 

La m a d r e con u n sorriso a r ­
d e n t e su l l e labbra c a m m i n a v a 
dietro a Mas in . fissando al d i s o ­
pra del la sua testa il figlio e la 
bandiera . In torno a lei si v e d e ­
v a n o vol t i l iet i , occhi br i l lant i . 
Primi fra tutti m u o v e v a n o s u o 
figlio e Andrea . Ella sent iva le 
loro voc i : 

Su venite, r e n i l e compagni 
alla lotta, affamati fratelli... 

il popo lo accorreva incontro alla 
bandiera rossa, si u n i v a ad essa 
e le sue grida si p e r d e v a n o n e l l e 
note de l la canzone , di quel la c a n ­
zone c h e a casa c a n t a v a n o p iù 
niano de l l e al tre , m e n t r e ora s u l ­
la v ia e c h e g g i a v a forte, u g u a l e e 
p o ^ e n ' e . • 

In essa si s en t iva un coragg io 
ferreo: e sor tando la gente nel la 
lunga v ia c h e conduce a l l ' a v v e ­
nire. p r e v e n i v a o n e s t a m e n t e d e l ­
le diff icoltà del c a m m i n o . 

rVot a n d r e m doi fratelli dolpnt 
proseguiva la canzone . 

Un v o l t o sconosc iuto , e s p r i m e n ­
te ad un t e m p o lo s p a v e n t o e la 
gioia, si m u o v e v a accanto al la 
madre , ed una voce t r e m a n t e 
e s c l a m a v a : — Mit ia! D o v e vuo i 
andare?. . . . -* • * - '' 

La m a d r e senza fermars i . In­
c o m i n c i ò : — Lasc ia lo andar*.. . 
Non U sgomentare . . . Anch' io « v « -

v o paura.. . il m:o va avant i a m a d r e e una d o n n a alta e magra 
tutti . Vedi? Que l lo che porta la e s c l a m ò : — A h . comare. . . c o m e 
bandiera è m i o f igl io! cantano. . . e Mit ia canta con loro! 

— Br igant i ! D o v e v o l e t e a n d a - — Non vi d a t e pens i ero ! — 
re? Lagg iù ci s o n o t so ldat i . m o r m o r ò la m a d r e — Ques ta è 

E i m p r o v v i s a m e n t e una grossa un' impresa santa.. . . 
m a n o ossuta af ferrò quel la del la A c c a n t o a lei c o m p a r v e S i s o w 

Il eopa le accorreva at t a r a » ' e l l a banalera roaea, ai unirà «4 t „ j . . . 
(di*, di D * A micia; 

che si l e v ò il berre t to e d i sse : — 
Ora v a n n o franchi , eh? C o m a r e ! 
H a n n o i n v e n t a t o una n u o v a c a n ­
zone.. . C h e c a n z o n e .. Eh. comare!? 

Lo Zar domanda dei soldat i . 
D a t e g l i i vostri figli... 

— N o n h a n n o paura! — disae 
S i s o w — E m i o figlio è al c i m i ­
tero.. . la fabbrica l'ha a m m a z z a t o ­

l i cuore del la m a d r e c o m i n c i ò 
a b a t t e r e a f f a n n o s a m e n t e ed e l la 
si f ermò. B e n pres to fu m a n d a t a 
In d i sparte , s tret ta contro u n c a n ­
c e l l o e una folla di gente , o n d e g ­
g i a n d o . le p a s s ò davant i . . . era u n a 
folla m i n a c c i o s a , ed el la n e fu 
contenta . 

Su r e n i l e , r e n i l e , compapni . . . 
Tutt i g u a r d a v a n o in a v a n t i o v e 

o n d e g g i a v a nel l 'aria la bandiera 
rossa. 

— B r a v i ragazz i ! M a r c i a m o 
un i t i ! — ur lò una v o c e entus ias ta . 

— Eret ic i ! — gr idò q u a l c u n o 
dal la f inestra con v o c e tronca. 
m i n a c c i a n d o col p u g n o . 

U n a v o c e a c u t a , s eccante , p e ­
n e t r a v a ne^l: orecchi del la m a ­
dre: — C o n t r o l ' imperatore , c o n ­
tro S u a Maes tà l o Zar? Ribe l lar ­
si? No.. . no... 

D a v a n t i a l la m a d r e p a s s a v a ­
no volt i confus i , c o r r e v a n o u o m i ­
ni e d o n n e , il popo lo correva c o ­
m e una lava scura , t rasc inato da 
quel la c a n z o n e c h e s e m b r a v a a t ­
terrare tut to p e r farsi stra/ la 

G u a r d a n d o la b a n d i e r a ros^a tri 

l o n t a n a n z a , e l la s ' i m m a g i n a v a i l 
v o l t o di s u o figlio, la sua fronte 
di bronzo e gli occhi ardent i . 

Ed eccola al la coda del la fo l ­
la , in m e z z o al la gente , c h e a n ­
d a v a senza fretta , g u a r d a n d o in 
a v a n t i con indi f ferenza , con la 
cur ios i tà ca lma degli «nettatori 
c h e c o n o s c o n o già lo s p e t t a c o l o 
dal pr inc ip io al la flne. 

Q u a l c u n o d i c e v a : 
— U n p l o t o n e sta presso l e 

scuo la , u n a l tro presso la f a b ­
bri ca._ 

— E' a r r i v a t o il g o v e r n a t o r e . -
— D a v v e r o ? 
— L'ho v e d u t o k>_. è arrivato. . . 
— P e r ò h a n n o cominc ia to ad 

*vtr paura di noi!.. . La truppa e 
il governatore . . . 

A d u n trat to parve c h e la testa 
de l cor teo si fosse urtata contro 
q u a l c h e cosa , i l s u o corpo, senza 
f ermars i , barco l lò indie tro con un 
r u m o r e ag i ta to . A n c h e la c a n ­
z o n e t r e m ò , poi corse più rap i ­
da e p iù a r d e n t e . Di n u o v o l 'on­
da fitta dei suoni si abbassò . Le 
voci , u n a dopo l a l t r a , si s t a c c a ­
v a n o dal coro, risuonavano e s c l a ­
maz ion i s e p a r a t e , che c e r c a v a n o 
di r i a n i m a r e la canzone . 

Su r e n i l e , venite, compagni... 
Ma in q u e s t o appe l lo non c'era 

più la pr imi t iva fiducia. 
N o n v e d e n d o n ien te , n o n t a -

p e n d o c h e cosa fosse s u c c e s s o 
davant i , m a i n d o v i n a n d o . la m a ­
dre s e p a r a v a la fol la , per a v a n ­

zare ; incontrava g e n t e che r e ­
trocedeva gli uni accigl iat i e a 
testa bassa , gii altri con un s o r ­
r i so imbarazzato , altri ancora f i­
s c h i a n d o e m o t t e g g i a n d o . El la U 
e s a m i n a v a con angosc ia , i suoi 
occh i d o m a n d a v a n o , p r e g a v a n o . 
c h i a m a v a n o in si ienzio. . . 

— C o m p a g n i ! — r i suonò '.a v o ­
ce di Pao!« — I soldati sono u o ­
m i n i c o m e noi Essi non ci c o l ­
p iranno . P e r c h è colpirci? P e r c h è 
p o r t i a m o la ver i tà? A n c h e loro 
h a n n o b i s o g n o de l la nos tra v e r i ­
tà... F inora n o n l 'hanno c o m p r e ­
s o . m a è v i c i n o il t e m p o in c u i ' 
si m e t t e r a n n o al nos tro f ianco. 
P e r c h « c o m p r e n d a n o p iù p r e s t o 
la nostra ver i tà , b i sogna a n d a r » 
a v a n t i . A v a n t i , c o m p a g n i ! S e m ­
pre a v a n t i ! 

La v o c e d; P a o l o era i m p e n o ­
sa , l e parole risuonavano n e l ­
l'aria b e n ch iare , ma la folla s i 
s c iog l i eva , gli » uomini , u n o d o p o 
l 'altro, si s t a c c a v a n o e a n d a v a n o 
v e r s o le c a s e o si a p p o g g i a v a n o 
ai cance l l i Ora la folla a v e v a l a 
forma di u n tr iangolo , di cui 11 
v e r t i c e era P a o l o e al d; sopra 
de l la sua testa spiccava la b a n ­
diera rossa. La folla ra<somigI ia -
\ a ad u n ucce l lo nero , d a l l e 
a l i s p a l a n c a t e , pronto ad . a l z a r e 
il v o l o , e P a o l o n e era il ros tro . 
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